Bacchetta Romina & Barbalace Stefania


Intervista a Silvia Michelotti

A cura di Stefania Barbalace e Romina Bacchetta

Silvia Michelotti appartiene alle donne della 3^ generazione, ha 21 anni, è cantautrice, compone testi in friulano e inglese, li musica e li interpreta. Ha vinto il premio Friul 2001 
Quanti anni hai?

Ho 21 anni.

Qual è stato il tuo percorso scolastico?

Ho iniziato frequentando il corso pedagogico all’Uccellis a Udine, dove sono stata spronata dall’ insegnante di filosofia e di lettere a portare avanti la mia passione che è la musica.

Come mai hai scelto pedagogia?

Ho scelto questo corso forse anche perché mia madre è maestra d’asilo e poi era la scuola che più mi affascinava poiché mi piacciono i bambini.

Perciò hai avuto dei modelli?

Si, mia madre.

E ora stai studiando?

Dopo le superiori  è nata l’idea di fare qualcosa in campo artistico, per questo ora faccio un corso di tecnico audiovisivo multimediale a Pordenone. Il corso che seguo ora è un luogo dove condividere i sogni. Qui m’interesso di cinema, fotografia, ambiente. E’ una laurea a breve. 

Quando hai iniziato a suonare?

Ho iniziato a suonare in prima superiore da sola e anche a cantare. Ora seguo delle lezioni di solfeggio e flauto traverso.

Quali sono stati i modelli a cui ti sei ispirata?

Mi sono ispirata a Jeff Buckley, Jimi Hendrix, Kurt Cobain ed Eric Clapton perché attraverso la musica riescono a trasmettermi molte emozioni.

Che cantanti italiani ti piacciono?

Ammiro molto Elisa.

Cosa esprimi con le tue canzoni?

Io con le mie canzoni esprimo quello che non va dentro di me.

Partono da un mio disagio personale interiore. La musica rispecchia l’anima.

Cosa vuol dire suonare per te?

Per me suonare è una questione di sopravvivenza, una cura; è necessario, è una cosa esistenziale e non posso farne a meno.

Perché canti in inglese e friulano e non in italiano?

Ho iniziato con l’inglese perché: primo la musica che ascolto è soprattutto inglese e secondo perché all’inizio quando dovevo tirar fuori cose intime, l’inglese fungeva da maschera per far sì che ci fosse un filtro tra me e chi mi ascoltava.

Per quanto riguarda il friulano la mia prima canzone è stata una poesia poi musicata, trovo grande semplicità nel trasformare le mie poesie in canzoni e poi il friulano si presta molto bene per questa operazione: è una lingua molto musicale.

Ed è spontaneo per me perché è la lingua che parlo a casa e la trovo profonda,  penso dia molta possibilità espressiva. Naturalmente queste poesie friulane musicate rappresentano una musica di nicchia. Nei locali non è richiesta la musica in friulano. Ma io non posso farci niente, devo esprimermi così, questo è il mio mezzo. L’italiano… lo trovo difficile da interpretare. 

Da dove hai ricavato i tuoi testi?
Dal pacco culturale delle superiori, da tutto quello che è arte e bellezza che ho vissuto.

Quando scrivo i miei testi non penso hai riferimenti che faccio, sono spontanea.

Che significato hanno le tue canzoni?

“A little gipsy’s ode” è un ode di una bambina zingara che si trova in un campo di concentramento. La musica poteva essere l’espressione per la libertà dalla sofferenza. Io parlo per chi non può parlare più.

Per “El gno cîl” ho preso spunto da Pascoli, Leopardi e Montale perché fanno parte del mio bagaglio culturale delle superiori. E’ una poesia riferita al periodo in cui sono andata via di casa ed il cielo rappresenta la figura di mia madre.

Con la canzone “John” attraverso un paragone cerco di sottolineare l’espressività con dei ritmi sospesi com’è sospesa la vita di John.

Quali sono le canzoni che ti piacciono di più cantare?

Le  cover che mi piacciono di più sono quelle di Elisa e poi le mie naturalmente.

Suoni da sola?

Suono da sola, ma faccio anche parte di un gruppo che non fa il mio solito genere ma rock.

Ero partita suonando da sola poi mi è stato chiesto di entrare in questo gruppo in quanto cercavano una cantante.

Preferisci suonare da sola o col gruppo?

Col gruppo è più un divertimento, quasi un sfogo.

Mi piacciono tutte e due le cose anche se sono molto diverse e non voglio rinunciare a nessuna.

Cosa ti spinge a suonare?

Suono unicamente come passione, anche perché in Friuli non c’è un mercato importante della musica, poiché mancano i finanziatori e i pubblicitari importanti.

Qua non ci sono tanti spazi dove ti puoi presentare con il tuo pezzo e farlo sentire agli altri, poiché ci sono pochi festival e concerti; per farsi conoscere nei locali vengono richieste solo cover di canzoni famose e non le proprie. Molti gruppi infatti vanno a produrre in Germania dove c’è più scambio. Io non sono disposta ad uscire dal Friuli, ho deciso di restare qui per continuare a suonare. Per me l’ideale sarebbe riuscire ad entrare in conservatorio anche se in un primo momento non ci sono riuscita.

La tua famiglia ti ha sempre appoggiato nella tua passione?

All’inizio mio padre non mi appoggiava, quando ho iniziato a suonare la chitarra e mi chiamava “sgrifigne filistrins”, fino a che non ho cominciato a fare le canzoni e lui è diventato il mio più grande fan e lo è tutt’ora.

I miei fratelli, uno di 10 anni l’altro di 18 non mi hanno mai sostenuta perché non mi hanno mai vista seriamente ed erano gelosi.

Comunque ora che ho vinto il Premi Friûl 2001 sono tutti contenti e mi danno sostegno.

 La famiglia ti ha mai posto dei limiti?

No, dalla mia famiglia non ho mai avuto limiti.

Essendo una ragazza non hai trovato delle difficoltà?

No nessuna, niente. Per me cantare è una cosa necessaria, non posso farne a meno ed è una questione di sopravvivenza. Io trovo che nell’arte siano tutti uguali basta dimostrare le proprie capacità. Infatti ognuno deve mostrare le proprie emozioni, non è una questione di competizione, siano maschili, siano femminili, restano pur sempre emozioni. 

Ti sei mai posta il problema che ci sono più uomini che donne cantanti?

Sinceramente non mi sono mai posta il problema perché io sono una cantante spontanea anche se le ragazze che cantano sono poche; io sono la prima cantautrice friulana.

Hai mai lavorato?

L’anno scorso ho lavorato, ma poi sono stata costretta a lasciare per via della musica e dell’università.

Qual è il tuo obbiettivo lavorativo?

Vorrei con questo gruppo riuscire a suonare in giro proprio come un vero lavoro, anche prendendo poco, ma comunque non faccio progetti a lungo termine. 

Cosa vedi nel tuo futuro?

Non penso ancora ad una famiglia, vivo giorno per giorno, preferisco vedere una cosa alla volta, per ora mi piacerebbe finire l’università e incidere un disco. 

Il mio obbiettivo principale è la musica e mi piacerebbe diventasse il mio lavoro o per lo meno il secondo, vorrei riuscire a mantenermi con questa, poter valutare le varie proposte che mi saranno offerte in campo artistico.

